
IN ITALIA 

La rivolta 
di Porto Azzurro 

Tre esperti ipotizzano gli scenari della trattativa con i rivoltosi 
I margini di manovra sono ridottissimi, quasi nulli 
Tre detenuti chiedono la revisione del processo in cui sono coinvolti r * 
I tanti misteri del comunicato ufficiale del governo 

«Sconti di pena? Non è possìbile» 
Cos'ha promesso il governo ai rivoltosi di Porto 
Azzurro per cercare di convincerli ad arrendersi e 
a liberare gli ostaggi? Il comunicato ufficiale di 
domenica alce assai poco: i benefici di legge ri
chiamati sono infatti praticamente inapplicabili ai 
sei detenuti. E allora? Guido Calvi, Sandro Crisaio
lo e Vincenzo Cavallari ipotizzano i veri scenari 
della trattativa. 

PAOLO MANCA 

• i ROMA. Guido Calvi, Il 
penalista di tanti Importanti 
processi, ha ripreso In mano 
codici e leggi senza riuscire 
però a trovare una «soluzio
ne». «Per quanti sforzi abbia 
fatto - dice - non individuo 
in alcun modo II terreno del
la trattativa di Porto Azzurro. 
Praticamente nessuno del ri
voltosi può essere ammesso, 
viste le loro situazioni pro
cessuali, al benefici previsti 
dalle norme sull'ordinamen
to penitenziario. E poi II go
verno non può concedere 
niente altro che qualche tra
sferimento o Intervenire co
munque con misure regola
mentari di amministrazione 
carceraria. Tutto il resto -
entità delle pene, benilici di 
legge eie. - è di competenza 

Cutolo 

«Farò 
lo sciopero 
della fame» 
m CAGLIARI, Raffaele Cu o 
lo, capo dell* Nuova ca-ror-a 
organizzala, ha Iniziato ieri l J 
sciopero della fame nel arn 
n dall'Asinara. A dare i • z i 
dell'azione di pratesi* per le 
condizioni di vita cui » c i 
stretto nell'Isolotto al n r ' 
dell* Sardegna dove In queir > 
periodo 4 funi» deten no « 
ìtalo lo «esso Cutolo e nura 
comunicazione Indirizzili ira 

SI altri, al ministro di Grana e 
lusiliia, Ricondotto qual

che giorno fa all'Asinara dopo 
la sospensione del processo 
di cui di recente è stato Inte
ressato a Napoli, Cutolo la
menta che nel carcere non c'è 
il medico, l'Infermeria non 
esiste più, manca molto spes
so l'acqua e l'energia elettrica 
viene staccata al tramonto 
Nella missiva Cutolo specìfica 
di essere Intenzionato a rifiu
tare li cibo «finché qualcuno 
non prender* In considerazio
ne la situazione denunciata» I 
legali di Rallaele Cutolo pre
senteranno nei prossimi gior
ni un» Islam» con I» quale si 
sollecitano le competenti au
torità t Intervenire. 

del magislraio». Sandro Cri-
scuoio, presidente dell'As
sociazione magistrati, con
ferma: «Da una lettura delle 
leggi, recenti e non, sul si
stema penitenziario, gli spa
zi, per delle concessioni ai 
rivoltosi di Porto Azzurro so
no davvero limitatissimi. Sal
vo la possibilità del ricorso 
all'Istituto della grazia che è 
affidato, com'è noto, al pre
sidente della Repubblica, 
dopo una breve istruzione 
del procedimento. Ma ciò 
evidentemente implichereb
be una valutazione non giu
ridica ma politica». «A meno 
che - aggiunge Vincenzo 
Cavallari, docente di diritto 
penale all'Università di Fer
rara - non ci siano particola
ri e notizie, sulla situazione 

Raffaele Cutola 

del rivoltosi di Porto Azzurro 
-, che non traspaiono dai 
comunicali ufficiati». 

Cos'ha promesso il gover
no ai sei rivoltosi di Porlo 
Azzurro per convincerli ad 
arrendersi? C'è stala, cioè, 
una trattativa «segreta» pa
rallela a quella che emerge 
dai comunicati ufficiali del 
Comitato di crisi? Dalla bre
ve ricognizione effettuata 
dall' Unità fra alcuni dei più 
Importanti «uomini di dirit
to», emerge con chiarezza 
un elemento: le «offerte» al 
rivoltosi contenute nel co
municato diffuso domenica 
da palazzo Chigi sono asso
lutamente Inconsistenti se si 
tiene conto delle singole si
tuazioni processuali dei sei 
detenuti. Anzi - come osser
va l'avvocato Calvi - il co
municato è una sibillina am
missione da parte del gover
no di non poter concedere 
niente. Non solo si fa riferi
mento In modo del tutto ge
nerico a «benefici previsti 
dalle leggi sull'ordinamento 
penitenziario» che non sa
rebbero applicabili ai casi 
concreti, ma si precisa che 
tali provvedimenti sono di 
competenza «in ogni caso» 
del magistrato. E se prima 

della rivolta qualcuno di tali 
benefici poteva essere anco
ra applicato (anche gli erga
stolani. a certe condizioni, 
possono essere ammessi a 
permessi e a sconti di pena), 
proprio la rivolta e il seque
stro degli ostaggi ha preclu
so ogni possibilità. Come si 
potrà parlare infatti di «par
tecipazione dei detenuti al 
trattamento» per i rivoltosi di 
Porto Azzurro? 

E allora? Allora non resta 
che cercare di capire quali 
altri elementi, finora scono
sciuti, siano emersi in questi 
sette giorni di estenuante 
trattativa. A questo proposi
to, già da qualche giorno, 
circolava a Porto Azzurro 
una interessante indiscrezio
ne sulla vicenda processuale 
di Mario Marroccu, Gaetano 
Manca e Mario Cappai, i tre 
detenuti cagliaritani coinvol
ti nella rivolta. Accusati del
l'omicidio di un detenuto, 
Ignazio BaSciu, avvenuto II 
22 aprile del 1982 nel carce
re dell'Asinara e condannati 
dalla Corte d'assise d'appel
lo di Cagliari all'ergastolo 
assieme ad un altro detenu
to (Roberto Sulas), I tre han
no sempre protestato la loro 

innocenza. Qualche tempo 
fa sarebbe giunta alla Procu
ra generale di Cagliari pro
prio una lettera di Sulas che 
si addosserebbe tutta la re
sponsabilità dell'omicidio, 
scagionando cosi i suoi 
complici. Un caso da «riapri
re»? Forse è proprio questo 
che I tre - una volta caduta 
l'illusione di fuggire in eli
cottero - hanno chiesto al 
governo. «In tal caso - spie
ga il prof. Cavallari - si po
trebbe effettivamente Ipotiz
zare il normale procedimen
to per revisione del giudica
to penale, sempre che natu
ralmente siano intervenute 
effettivamente, come richie
de la legge, nuove prove. Ma 
questo e un esame che può 
lare esclusivamente il magi
strato. Cosa può promettere 
il governo?». 

Già, cosa può fare? E cosa 
può dire a un Mario TUtl, a 
un detenuto cioè con pesan
tissime condanne sulle spal
le che già prima della rivolta 
ha dimostrato ampiamente 
di «non partecipare al tratta
mento» in carcere? Un vero 
mistero. Chissà se un giorno 
i «mediatori», ufficiali e non, 
di Porto Azzurro lo chiari
ranno? 

G-ornalisti e fotografi attendono nell'androne del carcere l'uscita 
degli avvocati; sopra, il penitenziario 

Nel pomeriggio la liberazione sembrava imminente, poi là delusione 

Il giorno più lungo per l'isola d'Elba 
La grande festa è stata rinviata 
Da un momento all'altro si aspettava la liberazione 
degli ostaggi. Tutto era pronto per una festa in 
paese. C'era anche chi aveva portato lo champa
gne. Nel pomeriggio I parenti di alcuni sequestrati 
sono stati convocati d'urgenza al penitenziario, 
mentre gli avvocati trattavano la resa con i rivoltó
si, Poi, improvvisa, la doccia fredda. «Serve una 
pausa di riflessione», E cdsr l'attesa continua. 

VALERIA PARRINI 

m PORTO AZZURRO. Forse 
passerà alla storia come II 
giorno più lungo di Porto Az
zurro. Un giorno caldo, este
nuante, per tutti I protagonisti 
della vicenda. Diretti o indiret
ti che siano. Certezze e incer
tezze si alternano sin dalla pri
ma mattinata. Eppure I presagi 
di un esllo positivo sembrava
no visibili sui volti del familiari 
dei sequestrati a pomeriggio 
appena iniziato. Presagi che 
paiono prendere corpo alle 
16. Arriva la notizia che i pa
renti di alcuni ostaggi sono 
stati convocati d'urgenza al 
penitenziario. Con un vero e 
proprio guizzo i cronisti assie
pati al Rock bar scattano co

me a un blocco di partenza. 
Direzione Forte San Giacomo 
dove si dà per Imminente la 
libertà del sequestrati. LI si en
tra solo se In possesso di uno 
speciale permesso il cui rila
scio è subordinato alla qualifi
ca professionale di giornali
sta. sul cartellino di riconosci
mento prima il cognome e poi 
il nome. Come nella migliore 
tradizione burocratica. A chi 
non ce l'ha non resta che l'at
tesa all'ormai unico posto di 
blocco dove, armati sino al
l'eccesso, carabinieri e poli
ziotti giovanissimi non deside
rano altra che l'ordine di smo
bilitare. Anche per loro è in 
corso un'esperienza este
nuante. Chiedono notizie ai 

Maurizio Papi 

cronisti mentre si fa più inces
sante il via vai di gazzelle e 
camionette lungo I tornanti 
circonducono al carcere più 
osservato d'Italia. Arrivano 
anche i vigili del fuoco. Dopo 
poco si allontanano il sindaco 
e la troupe della Rai. Si teme 
che il nulla di fatto prenda il 
posto della speranza. Pochi 
turisti con tanto di macchina 
fotografica si arrampicano e 

provano a superare il blocco. 
Ma niente da fare. 

In giro per II paese si capta
no sensazioni, auspici tangibi
li. Pressoché in ogni famiglia 
c'è un legame diretto di amici
zia o di parentela con chi, per 
così tanto tempo, è' rimasto 
nelle mani dei, rivoltosi, 

Nel frigo di casa Miliani 
(Andrea, guardia carcerarla è 
anch'egli tra i forzati dell'in
fermeria) una bottiglia di 
champagne attende di essere 
stappata. Intanto, nella vicina 
chiesa di San Giacomo, il par
roco celebra una messa. A de
cine pregano per un epilogo 
incruento e veloce. Davanti al 
palazzo comunale, dove è sta
ta allestita la tenda in cui sì 
sono raccolte centinaia di fir
me a favore dell'accoglimen
to completo e immediato del
le richieste dei rivoltosi, sta
zionano pochi curiosi. I bar si 
affollano per l'aperitivo. Cir
colano già processi sommari 
all'operato del sindaco, Mau
rizio Papi, subito schierato per 
la «linea dell'elicottero». Giu
dizi dì irrazionalità sì alterna
no alle lodi. 

I cronisti battono nervosa

mente sulle fedeli portatili. 
C'è ancora fiato per qualche 
polemica per II mancato alle
stimento di una sala stampa 
funzionale. Per i privilegi ac
cordati ai cronisti di «mamma 
Rai» o per I telefoni che non 
funzionano. La stanchezza, e 
la paura del «buco», giocano 
un ruolo determinante. Ma c'è 
anche spazio per qualche sor
rìso. Si dice che due detenuti 
meridionali, in libertà vigilata 
per un breve permesso, abbia
no fatto carte false per ritoma-
re subito in carcere. Temeva
no di entrare involontaria
mente nella lista dei seque
stratori. Sono stati acconten
tati. 

Nei ristoranti che si rincor
rono sul lungomare e sugli 
splendidi yacht ancorati nel 
porticciolo si accendono le 
luci. È l'imbrunire. Da Forte 
San Giacomo ancora niente di 
ufficiale. Ma in paese c'è già 
chi pensa alla festa del dopo-
sequestro. Con tanto di fuochi 
d'artificio. Saranno le campa
ne della chiesa de) penitenzia
rio a dare l'annuncio dell'epi
logo. E notte inoltrata, l e 
campane rimangono silenzio-

«Forte S. Giacomo 
deve rimanere 
carcere aperto» 
Il carcere di Porto Azzurro, uno dei più impegnati 
sulla strada della risocializzazione dei detenuti. Ora, 
fra quanti intervengono o sono intervenuti, con atti
vità sociali e culturali, nella vita del reclusorio, regna
no sgomento e preoccupazione. Ce chi teme che la 
vicenda del sequestro chiuda gli spazi all'applicazio
ne della legge Gozzinì, «una buona legge». Ha telefo
nato anche 11 manager di Francesco Guccini. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO ROSSI 

mt PORTO AZZURRO. Azzur
ro è diventato qualche decine 
di anni fa, in omaggio al turi
smo. Prima conservava il suo 
nome originario, Porto Lon
gone. Da più di due anni, la 
vita dentro il carcere ha cam
biato colore. 400 detenuti, 
molti in semilibertà. Quasi tut
ti lavorano. Ci sono stati spet
tacoli teatrali, corsi di scuola 
dell'obbligo e di maturità 
scientifica. L'anno scorso, un 
convegno con la partecipa
zione di Nicolò Amato, rela
zioni di Bozano e Cavallero. 
Ora, chi ci ha lavorato tema 
che si possa tornare indietro. 
Suor Vincenzo non l'abbiamo 
potuta raggiungere, sta facen
do gli esercizi spirituali e non 
ci può parlare. E una dei vo
lontari che mantengono un 
rapporto con il carcere che la
vorano per la sua apertura al
l'esterno. Le volevamo chie
dere come pensa di trovare 
Forte San Giacomo domani. 
dopo questo terremoto, ed è 
una domanda-che giriamo a 
Giovanni Ciardulli, che ha 
portato le ragazze e i ragazzi 
del suo gruppo per selle mesi 
oltre le sbarre, a mettere in 
scena «Arsenico e vecchi mer
letti» con venti detenuti, già 
noti prima di calcare il palco
scenico. Giovanni è preoccu
pato: «L'errore principale è 
stato portare persone come 
Tuti a Porto.Azzurro, un car
cere in cui si stava facendo un 
buon lavoro. Bisogna che la 
gente pensi a questa cosa co
me un episodio a pane...». 

Licia Lupi, con altri tre col
leghi impegnati, ha preparato 
un gruppo di reclusi a soste
nere gli esami di scuola media 
superiore: «In carcere il lavoro 
che paga è quello quotidiano, 
sono le piccole cose di tutti i 
giorni. Quello che mi conforta 
è che tutti gli altri detenuti so
no rimasti tranquilli, Sono soli
dali con la lìnea di riforma e 
contro queste azioni di forza. 

Ho paura che questa vicenda 
ci taccia perdere terreno sulla 
strada dell'applicazione della 
legge Gozzinì, che è una buo
na legge». 

Da Bologna telefona Renzo 
Fantini, il manager di France
sco Guccini che ha realizzato 
a Porto Azzurro, dopo Lucio 
Dalla, un grande concerto per 
i detenuti aperto a centinaia di 
cittadini. Ricordiamo con lui 
le parole del cantautore dopo 
il concerto: «È stato uno spet
tacolo normale, non per l'e
mozione che mi provocava, 
ma per II pubblico che avevo 
davanti». Fantini non crede 
che episodi come questo deb
bano necessariamente lar toh 
nare indietro processi positivi: 
«Lo rifarei, e senza quel filo di 
preoccupazione che c'era in 
noi prima di salire su In carce
re». 

Giuliana Retali è certo me
no famosa, ma ha tenuto un 
bel concerto nella casa di pe
na con Gabriele Aguzzi, sa
rebbe stata interessata a pro
seguire la sua esperienza con 
il carcere: «Dentro c'è gente 
che si merita un rapporto di
verso con il mondo esterno, 
sarebbe bello non limitarsi 
agli spettacoli». 

Tutti coloro che hanno 
esperienza di intervento all'In
terno della casa di reclusione, 
mostrano di preoccuparsi sia 
per l'esito della vicenda degli 
ostaggi, sia per lo spazio che 
sarà possibile trovare domani 
per un'azione che tenda alla 
crescita culturale dei cittadini 
reclusi. 

Un lavoro che qui ha fatto 
già passi avanti per le Indub
bie capacità della direzione e 
per la sensibilità degli enti lo
cali come la Provincia di Li
vorno, che hanno puntato 
molto delle loro risorse sulla 
possibilità per ì) carcere dì 
uscire dalla sua extraterritoria
lità e legarsi all'ambiente cip 
costante. 

Tutti gli uomini (e i misteri) della trattativa 
m PORTO AZZURRO. Strane 
coincidenze e tanti interroga
tivi ancora senza risposta. 
Vecchie e nuove storie mai 
chiarite si leggono in filigrana 
nelle contuse vicende di que
sti giorni e gettano un'ulterio
re ombra sul dramma degli 
ostaggi. Mettiamo a fuoco i 
personaggi * I capitoli più in
quietanti di questa cronaca. 

Culmo Giordano - È stato 
il direttore del carcere dì 
Ascoli. Un penitenziario «cal
do» nelle settimane del seque
stro Cirillo. Il capo della Nuo
va Camorra ricevette in cella 
alcuni alti ufficiati dei servizi 
segreti. Nei registri degli in
gressi non rimase traccia di 
quesie misteriose visite: il di
rettore le autorizzò ma si di
menticò di farle «registrare». 
Fu inquisito e trasferito per 
questa vicenda, di cui pare 
sappia ancora molte cose. Da 
quando è a Porto Azzurro si è 
Impegnato fortemente nel 
processo di umanizzazione 
del carcere. È sllmato dal car
cerati e gli stessi ostaggi - an
che in queste ore - hanno pa
role di riconoscenza per un 
direttore che sentono amico. 
Impegnato politicamente nel
le (Ile De, Cosimo Giordano è 
assessore alla Cullura nel par
tito che governa il Comune. 

Domenico Sic»- Giudice di 
ferro, Inquirente nelle più deli
cate vicende politico-giudizia
rie Italiane, ribattezzato 

«Nembo-Sic», il magislraio 
per qualche ora si è conqui
stalo la fama di deus ex ma
china di questo drammatico 
Intrigo. Solo lui, si è detto, sa
rebbe in grado di avere il co
raggio di dare II via al Nocs o 
di sostenere una interminabile 
guerra psicologica con I se
questratori. Ma 1 giudici che 
conducono la trattativa smen
tiscono che sia l'incaricato 
del ministero della Giustizia, 
l'uomo dal pieni poteri. Sbar
cato sull'isola con un elicotte
ro ha trascorso solo poche 
ore nel carcere. Giusto il tem
po di essere sfiorato da un 
proiettile dei sequestratori. 

Mario Tuli - Qual era II pia
no del pluriomicida empolese 
quando ha puntato la pistola 
alla testa dei direttore del car
cere? Voleva scappare oppure 
rilanciare una leadership for
temente appannata nel co
smo del terrorismo nero? Si 
dice anche che I rivoltosi, nel 
momenti Iniziali della rivolta. 
abbiano cercalo di raggiunge
re le celle di Isolamento per 
«giustiziare» un detenuto. Per 
Mario Tuli non sarebbe slata 
la prima volta. 

Roberto Mesetti - GII stessi 
rivoltosi hanno tenuto a spìe-
gare che Roberto Mesetti è 
una vittima e nqn un complice 
nell'evasione. È un detenuto-
ostaggio: una figura che com
pare per la prima volta nel co
pione delle rivolte carcerarie, 

In simili occasioni, infatti, gli 
ostaggi erano sempre scelti 
Ira agenti o funzionari. Eppure 
non e la prima volta che II no
me di Masetti e quello del ter
rorista nero si trovano asso
ciati in un tentativo di fuga. 
Nel febbraio di undici anni fa 
erano insieme nel carcere di 
Volterra, quando Mario Tuli 
cercò di evadere. Il piano fu 
scoperto. Fu arrestata la sorel
la di Roberto Masetti. Daniela: 
era incaricata di portare due 
pistole dentro il Maschio. 

Giacomo Randon - Il suo 
nome compare nella lista del
la P2 ma è stalo assolto in 
istruttoria da tutte le inchieste 
del Consìglio superiore della 
magistratura. Giacomo Ran
don, 63 anni, ha iniziato la sua 
carriera ad Arezzo, la città del 
«venerabile» Licio Gelli. Solila 
trafila: prima pretóre, poi so
stituto procuratore. Non si è 
mal occupato di grandi «casi». 
Ha giudicato soprattutto la
druncoli e pìccoli truffatori. 
Non ha esperienza su carceri 
e terrorismo. Perché hanno 
inviato proprio lui in un caso 
cosi delicato? Perché non si è 
mosso direttamente il procu
ratóre generale o qualcuno 
del magistrali che da un de
cennio si occupano di Tuti e 
dei sequestri di persona? 

Antonino Costanzo - Pro
curatore capo di Livorno. E 
l'ultimo dei giudici arrivali. Ha 

Il direttore del carcere Cosimo Gior
dano, il terrorista nero Mario Tuti, gli 
altri rivoltosi, i magistrati impegnati 
nella trattativa, il sindaco di Porto Az
zurro e poi tutti gli altri protagonisti di 
questo lungo e angosciante seque
stro. A rileggere le loro biografie ven
gono fuori episodi che si intrecciano 

DAI NOSTRI INVIATI 

e si accavallano. Vecchie e nuove 
storie mai chiarite si leggono in fili
grana. Chi e perché decise di affidare 
un compito di mediazione, subito fal
lito, al giudice Sica? Era inevitabile 
trasferire Tuti a Porto Azzurro? E chi 
è Ernesto Olivero, il cui intervento è 
stato chiesto dal ministro? 

ANDREA LAZZERI • DANIELE PUGLIESE 

Cosimo Giordano Mano Tuti Domenico Sica 

immediatamente smentito il 
suo collega Arturo Cindoio, 
che per quattro giorni ha con
dotto con pacatezza le tratta
tive. È apparso un duro che ha 
ricevuto indicazioni precise 
dall'alto. Tre I suoi punti dì 
forza: 0 mai l'elicottero; 2) 
per me sono loro che devono 
ravvedersi; 3) useremo le armi 
solo in caso di estrema urgen
za. 

Nicolò Amato - È nell'oc
chio del ciclone. È lui in quan
to direttore generale degli isti
tuti di pena il responsabile del 
soggiorno elbano di Mario Tu
ti. Perché un ergastolano così 
pericoloso viene inviato in un 
carcere «aperto»? «Un esperi
mento», si è giustificato. Ora si 
teme che questo errore faccia 
arenare le esperienze di rifor
ma carceraria avviate in questi 
ultimi anni. Una linea di rifor
ma che ha visto proprio in Ni
colò Amato uno dei maggiori 
e più convinti artefici. 

Maurizio Papi - È sindaco 
dì Porto Azzurro da due anni. 
Dì professione medico, lavora 
anche all'interno del carcere 
che lo sta portando alla ribal
ta. Sin dalle prime ore ha chie
sto con insistenza la conces
sione di un elicottero a Tuli e 
ai suoi compagni, assoluta
mente convinto che sia l'uni
ca possibilità per garantire la 
vita degli ostaggi, è riuscito a 
convincere di questo tutti i cit

tadini. Facendosi interprete 
dell'ansia dei parenti degli 
ostaggi è diventato il leader 
indiscusso del partito dell'eli
cottero tirandosi dietro mol
tissimi cittadini del Comune 
che amministra a capo di una 
giunta De. Prì. Pli e indipen
denti, della quale la parte an
che Il direttore del carcere. 
Lontano dai «tatticismi» e dal
la fumosità dei suoi tradizio
nali compagni di partito, Papi 
si sta giocando le simpatie di 
De Mita in cambio di quelle 
della sua gente. Politico navi
gato, ha il senso dei rapporti 
con la stampa. Ha giocato 
abilmente tutte la carte che 
aveva in mano per conquistar
si un titolo in pagina. Un'unica 
gaffe: quando chiama in causa 
Sandro Pedini e dice di aver
ne ottenuto l'appoggio. L'an
ziano ex presidente reagisce 
con una smentita indignata: 
«Non è vero nulla». 

Marroccu e I suol (rateili -
Mario è l'uomo delle pistole. 
Spuntano da sotto la sua ma
glietta mentre il detenuto fin
ge un malore. La stórta delle 
armi è tutta da scrivere e solle
cita la fantasia di qualche gior
nalista. C'è addirittura chi in
venta che il cappellano del 
carcere sia stato informato 
dell'arrivo delle pistole dalla 
confessione di un detenuto 
pentito. Notizia duramente 
smentita con minaccia di que

rela. Più concreta la pista pre
sa in esame dal magistrati. 
Protagonisti sono i fratelli di 
Mario, Giampaolo e Romeo 
Marroccu, di 23 e 20 anni. In
torno al 10 agosto sono all'I
sola d'Elba, chiedono un col
loquio con Mario. Colloquio 
negato. Ripartono immediata
mente. L' 11 agosto alla stazio
ne di Firenze vengono fermati 
per un normale controllo. 
Hanno una pistola con nume
ro di matricola limato. Nomi
nano come difensore di fidu
cia l'avvocato Sangermano, lo 
stesso che difende Mario Tuti. 

Ernesto Olivero. Quaranta
tre anni, sposato, esperienza 
ultradecennale nel mondo del 
pacifismo e delle carceri, fon
datore dì un gruppo dì ispira
zione cattolica, Il Sermig (ser
vizio missionario giovanile) 
che opera nelle carceri pie
montesi. È questo l'identikit 
dell'ultimo personaggio entra
to nella vicenda di Porto Az
zurro. Sembra che il suo no
me sìa stato fatto dal familiari 
degli ostaggi. Il ministro Vas
salli gli ha messo a disposizio
ne elicottero e lasciapassare 
per la rocca di San Giacoma. 
Fin dal suo arrivo ha sparso 
inviti alla speranza ed alla pre
ghiera. Quando incontra l 
giornalisti sorride ed è genti
lissimo. Ma non dice nulla sul 
proprio operato. E nessuno sa 
dire, esattamente, cosa abbia 
fatto. 
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